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U NA CONFESSIONE 
di debolezza. Un 
trucco inventato da 

chi si sente sconfitto in par
tenza e tenta di cambiare le 
regole del gioco (o le carte in 
tavola). Il boicottaggio orga
nizzato di uno strumento fon
damentale della sovranità po
polare, quale è il referendum. 
Un irresponsabile e incostitu
zionale invito al disimpegno, 
al disinteresse, alla rinuncia 
alla partecipazione democra
tica. Un precedente diseduca
tivo e psicologicamente peri
coloso. Una minaccia alla rap
presentatività delle istituzioni 
democratiche. Un attentato 
alla segretezza, e dunque alla 
libertà del voto. 

La proposta di disertare il 
referendum sul costo del lavo
ro (per sommare ai «no» gli 
ammalati, gli incerti e gli in
differenti) ha raccolto un coro 
di critiche, pesanti come ma
cigni. Da sinistra, dal centro, 
da destra. Dalla segreteria del 
Pei; da Spadolini; da Zanone; 
da La Malfa; da Donat Cattin. 
Non varrebbe la pena di spen
derci altre parole, se si trat
tasse soltanto — così com'era 
fino a qualche giorno fa — 
dell'ultima invenzione estem
poranea di un personaggio 
malato di anticomunismo vi
scerale e di protagonismo 
sfrenato come Marco Pannel-
la. Ma il Presidente del Consi
glio e il segretario generale 
della Cisl non possono permet
tersi invenzioni estemporanee 
(o almeno non dovrebbero). 
Da quando la proposta di boi
cottare il referendum è stata 
rilanciata da personaggi co
me loro, essa merita dunque 
qualche più approfondita ri
flessione. 

L'art. 48 della Costituzione 
stabilisce che «il voto è perso
nale ed eguale, libero e segre
to» e che «il suo esercizio è do
vere civico». La Costituente 
discusse a lungo sull'opportu
nità di dichiarare la doverosi-
tà giuridica del voto. A chi 
obiettava che il voto è innanzi
tutto un diritto del cittadino, e 
dunque non può essere un ob
bligo, rispose autorevolmente 
Costantino Mortati, che esso 
deve essere considerato un di
ritto funzionale, «vale a dire 
uno di quei diritti che tendono 
alla realizzazione di interessi 
che sorpassano il privato per 
toccare gli interessi della col
lettività*. E dunque un diritto-
dovere, che ha per contenuto 
la partecipazione all'esercizio 
di una funzione pubblica, quel
la che esprìme al massimo 
grado la sovranità popolare. 
Nel motivare il voto favorevo
le del gruppo comunista, disse 
allora Laconi che, dunque, «il 
voto non è soltanto un diritto, 
ma anche un dovere del citta
dino in quanto tale e in quanto 
Eartecipe di una collettività». 

>i qui — dichiarò Aldo Moro, 
a nome della De — la necessi
tà di una «dichiarazione costi
tuzionale relativa al carattere 
obbligatorio del diritto di vo
to». 

A evitare ogni equivoco, 
l'Assemblea costituente 
emendò il testo proposto dalla 
Commissione dei 75 («il voto è 
dovere civico e morale*), eli
minando il riferimento al do
vere «morale*. Non perché 
non si ritenesse che la parteci
pazione al voto è doverosa an
che sotto il profilo morale, ma 

Referendum e Costituzione 

ROMA — Un gruppo di giovani ad un «presidio CgiI», dove sono state raccolte la firme per il referendum sul costo del lavoro 

L'invito 
di Craxi è 
diserzione 

organizzata 
di FRANCO BASSANINI 

(ordinario di diritto regionale all'università di Roma) 

per evitare ogni dubbio sulla 
natura giuridica dell'obbligo 
sancito dall'art. 48 della Costi
tuzione (del resto, non è com
pito della Costituzione dettare 
regole morali). 

Votare è dunque un dovere 
giuridico, connesso allo status 
di cittadino (per ciò si parla di 
dovere «civico»). Il motivo del
la sua rilevanza costituzionale 
è presto detto. La partecipa
zione dei cittadini e il fonda
mento della democrazia. Lo è 
nel momento dell'elezione dei 
componenti degli organi elet
tivi (che è pur sempre per il 
popolo uno strumento per 
esprimere scelte di indirizzo 
politico): una scarsa parteci
pazione alle elezioni potrebbe 
attenuare, di fatto, la rappre
sentatività del Parlamento e 
delle altre assemblee elettive. 
Ma lo è anche nel momento 
della diretta decisione intorno 
a questioni che un rilevante 
numero di cittadini (almeno 
mezzo milione) ha chiesto di 
sottoporre al giudizio del po
polo (referendum). Il principio 
maggioritario sopporta male 
decisioni adottate con la par
tecipazione al voto di mino

ranze. E così per la validità 
del referendum, come per la 
validità delle deliberazioni 
delle assemblee parlamenta
ri, è richiesta almeno la parte
cipazione al voto della metà 
più uno degli aventi diritto. 

Certo, nessuno può pensare 
di costringere i cittadini ad 
andare alle urne con la coerci
zione fisica o sotto la minac
cia di gravi sanzioni; e infatti 
la legge prevede sanzioni mol
to Itevi per chi diserta il voto. 
Ma, nel diritto pubblico, fre
quenti sono i casi di doveri, ob
blighi, principi, la cui applica
zione non può essere realizza
ta con la coazione poliziesca, 
ma è affidata alla coscienza e 
all'impegno dei cittadini o dei 
loro rappresentanti. Non per 
questo cessano di essere dove
ri. E doveri fondamentali per 
la convivenza democratica. In 
ogni caso: dire che l'adempi
mento del dovere costituzio
nale e democratico della par
tecipazione al voto è rimesso 
in ultima analisi al senso dello 
Stato e alla sensibilità demo
cratica dei cittadini è una co
sa; ammettere che persone in
vestite di cariche pubbliche 

possano invitare a disertare le 
urne, dunque propagandare la 
violazione dell'art. 48 della 
Costituzione, è un'altra. - Si 
tratta, infatti, dell'istigazione 
a violare un dovere costituzio
nale. Tanto più grave, quanto 
più alta è la sede istituzionale 
dalla quale questa istigazione 
proviene. 

Quando si intacca, nella co
scienza collettiva, la fedeltà 
ai valori democratici, si ri
schia di mettere in moto pro
cessi a valanga difficilmente 
arrestabili. Che farebbe Craxi 
se il suo invito a disertare le 
urne fosse seguito proprio da
gli elettori socialisti (i suoi 
elettori) non solo nel referen
dum, ma anche, domani, nelle 
elezioni politiche? 

Si dirà che una cosa è il re
ferendum, una cosa le elezioni 
politiche o amministrative. 
Per la verità, sono l'uno e le 
altre strumenti della sovrani
tà popolare. E il «dovere civi
co» di andare a votare fu sta
bilito nella Costituzione con 
riferimento a entrambe le 
manifestazioni, elezioni e re
ferendum (come precisò allo
ra Mortati). Ma per il referen
dum è la Costituzione stessa a 
stabilire un «quorum struttu
rale*: se la maggioranza degli 
elettori non vota, il referen
dum non è valido. Se ne capi
sce la ragione: si tratta infatti 
di abrogare una legge appro
vata dal Parlamento. E anche 
per approvare una legge in 
Parlamento occorre la pre
senza t'ella maggioranza dei 
rappresentanti del popolo. Ma 
non è legittimo, giuridicamen
te e democraticamente, utiliz
zare questa regola di salva
guardia per rovesciare il ri
sultato delle urne, sommando 
ai no gli ammalati, gli assenti, 
gli indifferenti gli incerti. Che 
direbbe Craxi se il Pei diser
tasse sistematicamente l'aula 
di Montecitorio, su tutti i de
creti-legge e le proposte di 
legge del Governo che la sini
stra non condivide? Se i voti 
dei deputati del Pei e della Si

nistra indipendente si som
massero sempre con gli assen
ti del pentapartito, il Governo 
riuscirebbe solo raramente a 
raggiungere il numero legale 
per fare maggioranza. Non 
passerebbero quasi mai i de
creti e le proposte di Craxi; 
ma verrebbe messa in crisi 
anche la funzionalità e la cre
dibilità del Parlamento. 

Si dirà ancora: ma proprio 
in Parlamento, qualche volta, 
si ricorre all'espediente di far 
mancare il numero legale. Lo 
ha fatto la maggioranza; e lo 
ha fatto anche la sinistra. È 
un'obiezione che non regge. 
La sinistra lo ha fatto in casi 
eccezionali, di fronte a propo
ste gravemente incostituzio
nali o a illegittime prevarica
zioni della maggioranza. Non 
è questo il caso del referen
dum sul costo del lavoro, che 
la Corte costituzionale e la 
Cassazione barino riconosciu
to pienamente legittimo. La 
maggioranza ha fatto manca
re qualche volta il numero le
gale (con una mossa costitu
zionalmente molto discutibi
le) quando, per le assenze nel
le sue file, rischiava di essere 
sconfitta; ma in Parlamento 
questa è una mossa che serve 
solo per rinviare la delibera
zione di qualche ora, non per 
far prevalere una parte (il 
•no») sommandola con gli as
senti; quando manca il nume
ro legale le votazioni vengono 
ripetute, nello stesso giorno o 
nei giorni successivi, finché 
gli assenti vengono ad assol
vere alla funzione pubblica di 
cui sono investiti. Nel referen
dum ciò non è possibile, per la 
grande ampiezza del collegio 
votante, che non può essere 
convocato a votare tutti i gior
ni. E dunque: nel referendum, 
la diserzione organizzata dal
le urne è una pratica antide
mocratica, un imbroglio inco
stituzionale 

La proposta di Craxi e Car-
niti è un attentato contro il re
ferendum e la sovrnità popo

lare. 
Non sorprende. Nella logica 

del decisionismo craxiano, gli 
istituti democratici sono solo 
un impaccio. Con i voti di fidu
cia si è impedito al Parlamen
to, l'anno scorso, di votare an
che uno solo degli emenda
menti proposti dalla sinistra 
al decreto sul costo del lavoro 
(alcuni emendamenti riprodu
cevano richieste unanimi del
le tre confederazioni sindaca
li, Cisl compresa). Come il go
verno rifiuto allora il confron
to aperto in Parlamento, cosi 
Craxi rifiuta oggi il confronto 
aperto davanti al corpo eletto
rale. Segno evidente che Craxi 
non confida troppo nella forza 
delle sue ragioni; che egli è 
consapevole che i lavoratori 
non sono disposti a credere al
la favola del decreto che ha 
risanato l'economia, fatto di
scendere l'inflazione, garanti
to i salari reali; che egli sa di 
rischiare una sconfitta pesan
te. 

Proprio sulla segretezza del 
voto occore fare un'ultima ri
flessione. Se passasse la pro
posta di Craxi, la garanzia co
stituzionale della libertà e del
la segretezza del voto sarebbe 
annullata, di fatto. I sostenito
ri del «no» dovrebbero infatti 
disertare le urne. Chi non lo 
facesse, verrebbe automati
camente identificato e sche
dato come sostenitore del sì, 
come favorevole all'abroga
zione del decreto sul costo del 
lavoro. Che avverrebbe della 
libertà di voto, dove i partiti 
della maggioranza controlla
no grandi clientele, distribui
scono benefici e prebende, 
danno o tolgono posti di lavo
ro? E in quelle dove mafia e 
camorra minacciano e colpi
scono, in oscuro intreccio con i 
boss locali di alcuni partiti di 
governo? Libertà e segretezza 
del voto sono il presupposto 
della democrazia. Se vengono 
meno, le consultazioni popola
ri diventano una farsa, come 
nei regimi autoritari. 

DA ANNI politologi più 
o meno professionali, 
•opinion makers» 

sussiegosi e apodittici, rifor
misti di una sola «riforma» 
(l'hanno chiamata così anche 
se è diretta a ridurre gli spazi 
della democrazia italiana per 
precluderne gli sviluppi) han
no lamentato la mancanza di 
meccanismi risolutivi dei con
flitti sociali e politici. Sull'on
da di questo «battage», con 
l'autorità che gli deriva dalla 
carica, il maggiore responsa
bile della politica governativa 
ha tuonato contro la «lento
crazia» inefficiente, alludendo 
alla necessità di sostituirla 
con la capacità di recidere i 
nodi (più o meno gordiani) che 
imbrigliano e impediscono 
che si affermi la «governabili
tà» in tutta la sua estensione. 
Da partì diverse si è invocata 
ogni giorno quella che è ap
parsa la parola magica, indi
cativa della cura necessaria e 
salvifica per le nostre istitu
zioni, la nostra economia, la 
società intera: «decisione». 
Una forte schiera di guaritori 
della Repubblica si è esercita
ta ad enumerarne le virtù, ad 
esaltarne gli effetti (diretti ed 
indotti), a misurarne i benefi
c i Il «chi» ed ti «come» dovesse 
decidere venivano prudente
mente taciuti. Il «verbo» è sta
to predicato nella sua assolu
tezza. 

Ma da qualche mese a que
sta parte i «decisionisti» sem
brano ammutoliti Devono es
sere molto preoccupati. Sui 
giornali ricorrono parole di
verse, meno «magiche», che 
indicano prospettive meno 
salvifiche: «assurdità», «cata
strofe», «lacerazioni*, «bom
ba». Sono le espressioni usate 
per indicare gli effetti di una 
procedura che comporta un 
certo tipo di decisione: quella 
connessa al «referendum» sul
la scala mobile 

Non ci riferiamo a Bobbio. 
Perché con tenace e convinta 
coerenza ha sempre teorizza
to un solo tipo di democrazia, 
quella liberale, che si esprime 
istituzionalmente nel potere 
della sola rappresentanza. 
Perche, più kelseniano di Kel
sen, dichiara di non nutrire 
simpatia per gli istituti che In
tegrano ed arricchiscono la 
democrazia rappresentativa. 
Perché crede che solo attra-

Ecco 
a che cosa 

porta il 
decisionismo 

di GIANNI FERRARA 
(ordinario di diritto pubblico all'università di Roma) 

nificare, di esautorare, di 
abrogare nella sua concretez
za un istituto, una procedura 
deliberativa sancita dalla no
stra Costituzione. Una vanifi
cazione, un'abrogazione di 
fatto, perché sempre surretti
zie, praticate volta per volta 
(una sorta di recidiva politico-
istituzionale) sono le modifi
che che si stanno tentando di 
apportare alle regole del gio
co, democraticamente volute 
e sancite. Le forine della lega
lità e la sua sostanza, la cor
rettezza ed il rispetto rigoroso 
dei princìpi, la razionalità 
controllabile ed accertabile 
sono, infatti, per i decisionisti, 
delle bestie nere. Si è così sco
perto l'astensionismo, lo si 
ipotizza, lo si propone, ci si 
medita su avvertendo che si 
potrà raccomandarlo; in cuor 

suo, qualcuno vorrebbe pre
scriverlo. 

Invece di risolvere i proble
mi posti dalla richiesta di «re
ferendum» e determinare le
galmente e consensualmente 
una situazione giurìdica e po
litica che potrebbe renderlo 
superfluo (la capacità gover
nante, se ci fosse, dovrebbe ri
velarsi: probabilmente non 
deve essere di buona qualità) 
si mira solo a neutralizzare un 
istituto volto a fornire una rìr 
sposta inequivoca, legale, de
mocratica alla questione po
sta dal «referendum» ed a 
quelle che ne sono implicate. 
E perché questo strumento di 
democrazia non si presta alla 
disponibilità di chi o dei pochi 
che vogliono decidere per tut
ti. 

Così il decisionismo si rive

la per quello che è, esprime la 
sua autenticità, i suoi obiettivi 
politici, la sua matrice cultu
rale e chiarisce il senso del
l'assetto istituzionale che mi
ra ad instaurare: concentra
zione del potere in una o in 
pochissime mani, rifiuto di 
controlli razionali e democra
tici, espropriazione del potere 
sovrano del popolo. È fa rea
zione culturale e politica alla 
democrazia. Lo sapevamo. Ci 
viene confermato. Dobbiamo 
ricordarcene sempre. È per
ciò che la questione democra
tica, la difesa e lo sviluppo 
della democrazia sono ridi
ventate fondamentali e pre
minenti. Perciò va conferma
ta, consolidata ed arricchita 
la Costituzione repubblicana. 
Perché a decidere siano i cit
tadini tutti, ed in misura sem
pre maggiore. 

verso il circuito Parlamento-
governo (quanto deteriorato e 
manomesso negli ultimi tem
pi andrebbe pur detto) si possa 
riconoscere e perseguire l'in
teresse generale. Altre sono le 
obiezioni che devono essere 
mosse a Bobbio (come hanno 
già fatto, benissimo. Spagnoli 
e Rodotà): è l'universo degli 
elettori, sono le masse dei cit
tadini che, nel confronto gene
rale, nella discussione collet
tiva che provocano i «referen
dum». meglio di ogni altro e 
direttamente, possono ispira
re la scelta che sono chiamati 
a fare nell'interesse della col
lettività. Nella specie, infatti, 
il «referendum» sulta scala 
mobile rappresenta, soprat
tutto, un giudizio sulla politica 
economica del governo. Valu
tarla, per poterne determina
re poi modifiche, rettifiche o 
rovesciamenti o anche per 
confermarla (ed è arduo im
maginarlo) non è nell'interes
se generale? 

Non ci riferiamo a Bobbio. 
quindi (che decisionista non è 
e non e mai stato), ma agli 
apologeti e, soprattutto, ai 
protagonisti politici che vor
rebbero usare l'ideologia deci
sionista. Non ne parlano più. 
Siamo di fronte ad una repen
tina sconfessione del «credo» 
recitato ogni giorno, ad una 
conversione subitanea ai prìn
cipi della discussione raziona
le, del parlamentarismo com

promissorio? Non è in questa 
chiave che va interpretata la 
•demarche» dei praticanti 
quel decisionismo arrogante e 
fallimentare che ha segnato 
questo biennio di «governabili
tà». Non siamo di fronte ad 
una nuova edizione del pentiti
smo, ma ad un vecchio model
lo comportamentale: quello 
della reiterazione, della ca
parbia insistenza a perseguire 
un identico obiettivo in altre 
forme, con altre parole d'ordi
ne. I «decisionisti» hanno una 
sola, inarticolata, matrice 
ideologica, sono, a loro modo, 
coerenti, tendono ad andare 
fino in fondo. La «decisione» 
deve esserci, deve, anzi, esse
re conservata, ma quella di 
uno solo o di pochi, mai dei 
più, mai del popolo. 

I tagli alla scala mobile 
erano stati voluti dal presi
dente del Consiglio e dal suo 
governo, concordati da una so
la parte, minoritaria e discri
minante, del sindacato, impo
sti al Parlamento con la tecni
ca democraticamente nefasta 
dell'accoppiata decreto-fidu
cia. Far pronunciare il corpo 
elettorale, attraverso un isti
tuto che la Costituzione preve
de e la cui attivazione e stata 
giudicata legittima dalla Cor
te di Cassazione e dalla Corte 
Costituzionale, è l'esatto con
trario di quel che si vorrebbe 
realizzare riesumando l'ideo
logia e la pratica del decisio
nismo. Perciò si tenta di va- ce** 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Ricostruire attraverso 
i percorsi individuali 
come maturarono le scelte» 
Caro Macatuso. ~ 

condivido la proposta di Candiano Fala
schi apparsa ju/7'L)nità del 10 aprile u.s. Il 
tempo passa e cancella la memoria. Qua-
rant'anni ci separano dai giorni della spe
ranza. dal 25 aprile della Liberazione. Sono 
necessarie, sono sacrosante le centinaia di 
manifestazioni celebrative che ricordano i 
nostri caduti e l'esaltante vittoria di allora. 
Ma le celebrazioni non bastano ed occorrono 
delle iniziative -nuove- che attualizzino il 
grande tema della Resistenza. 

La proposta di Candiano Falaschi sugge
risce un prezioso lavoro di ricerca che do
vrebbe restituire una storia della Resistenza 
« vista dal basso». Sono anche i molli percor
si individuali, sono anche le -piccole storie» 
di tanti giovani nati e cresciuti con il fasci
smo che possono aiutarci a ridisegnare nella 
sua completezza quel mosaico meraviglioso 
di esperienze diverse che si chiama -Resi
stenza». -

L'esercito partigiano era un esercito di 
giovani e molti di quei giovani erano degli ex 
soldati che avevano imparato sui vari fronti 
di guerra a disprezzare ed odiare il fascismo. 

Non è tanto la rievocazione dei fatti d'ar
me e delle battaglie partigiane che interessa. 
Questo compito, ed altri compiti altrettanto 
importanti, li assolvono con grande impegno 
i nostri Istituti storici della Resistenza. Quel 
che più conta è ricostruire attraverso tutta 
una serie di percorsi individuali come matu
rarono le scelte partigiane e le scelte nel dopo 
Liberazione. 

La Resistenza imbalsamata dice poco o 
nulla ai giovani di oggi. Aiutiamo i giovani 
di oggi a riconoscersi nella gioventù di allo
ra. Ha ragione Ugo Pecchioli quando dice 
che non dobbiamo abbassare la guardia. Le 
cinque stragi impunite sono un terribile mo
nito. sono un nodo da sciogliere. 

Ricordiamoci dei giovani che sono fra
stornati giorno dopo giorno da una 'propa
ganda» televisiva troppo spesso equivoca. 
che privilegia le telenovele mussoliniane. che 
minimizza il fascismo vecchio e nuovo, che 
confonde il sacro con il profano, che non 
informa ma disinforma. Impediamo che la 
Resistenza diventi un patrimonio del passa
to. da ignorare o bistrattare. 

NUTO REVELLI 
(Cuneo) 

«Io rinuncio 
e rimango al mio posto» 
Egr. direttore. 

la Presidenza del Consiglio dei ministri ha 
reso noto che i dipendenti pubblici candidati 
alle prossime elezioni amministrative posso
no usufruire di un congedo straordinario. 
mantenendo l'intera retribuzione, per farsi 
la propaganda elettorale. • • 
~ Rivolgo l'invito a tutti i comunisti italiani 

candidati, come il sottoscritto, alle ammini
strative del 12 maggio p. v. a rinunciare per 
iscritto a tale -beneficio» e a sbandierare fra 
gli operai, i disoccupati ecc. il contenuto di 
detta circolare. 

Noi comunisti la campagna elettorale 
dobbiamo farla restando al nostro posto di 
lavoro: lasciamo ai candidati del pentaparti
to di fruire di un mese di congedo straordi
nario retribuito. 

I candidali del pentapartito lascino pure il 
loro ufficio, i loro alunni, si mettano al loro 
posto i supplenti (retribuiti dallo Stato) per
ché questi candidati dovranno andare a par
lare di moralizzazione, di scala mobile, di 
risanamento... 

Oscurantismo 

ITALO ROMANELLI 
(Carrara) 

Caro direttore. 
permetti ad un lettore di esprimere il suo 

modestissimo parere sulla campagna oscu
rantista lanciata, fra le tante, dal -moderno» 
De Mita contro la fecondazione artificiale. 

A mio avviso, dunque, ciò che legittima un 
figlio, al di là dei procedimenti seguiti per 
averlo, è l'amore dei coniugi tra loro stessi e 
di loro stessi verso il bambino. Se un figlio 
deve essere prodotto d'amore, ha tanta im
portanza il modo col quale viene procreato? 
E se la scienza può favorire la vita (di cui i 
democristiani si ritengono gli ultimi difenso
ri) perché rifiutarla? 

ALDO FABIANI 
(Empoli • Firenze) 

Da che cosa deriva 
la «subalternità» 
dell'assistente sociale 
Cara Unità. 

t'articolo -Nuove professioni - Il diffìcile 
ruolo degli assistenti sociali» a firma di Luigi 
Cancrini pubblicato il 12 aprile, ha sollecita
to in me alcune riflessioni. 

Innanzitutto va detto che se si verifica un 
ruoto, esercitato dall'assistente sociale e che 
si desume dairartìcolo in parola, di profes
sionista-ponte tra l'utenza e le istituzioni di
stributrici di servizi, ciò si deve anche e so
prattutto alla carenza dei servizi nel rispon
dere adeguatamente e tempestivamente ai 
bisogni, specie se primari, delta gente che di 
detti servizi si serve. Per cui molte volte t'as
sistente sociale è chiamato a coprire te falle 
dei servizi stessi; a tentare raccordi certa
mente diffìcili tra te varie istituzioni. 

Il ruolo -subordinato» dell'assistente so
ciale rispetto a quello di altre figure -domi
nanti» dipende soprattutto dal fatto che Fas-
sislente sociale é un -tecnico» ed in quanto 
tate è privo di ogni potere decisionale; la sua 
preparazione professionale solo da qualche 
decennio è frutto di studi di materie scienti
fiche mentre air inizio era affidato allo spiri
to umanitario, alla sensibilità verso le -di
sgrazie altrui». Dì qui la qualifica di 'mis
sionario» che accompagnava e talvolta ac
compagna la figura dell'assistente sociale. 

La subalternità deriva, inoltre. dalFassen-
za del riconoscimento giuridico-amministra-
tivo del diploma di assistente sociale, che si 
consegue in genere dopo il superamento di 
un corso triennale a livello universitario. 

Non va sottaciuta, infine, la resistenza, a 
volte inconscia ma più spesso esplicita, dei 
responsabili delle istituzioni e servizi che. 
pur di non perdere parte del loro potere deci
sionale. sviliscono o non valorizzano adegua
tamente il lavoro di équipe di cui netta quasi 
totalità dei casi Fassistente sociale dovrebbe 
far parie. 

Mi diceva alcuni mesi or sono una collega 
che ha lavorato presso un ospedale psichia-
trico-giudiziario emiliano che, per l'osserva
zione ed il trattamento di un internato, ella 
operava di concerto con gli altri operatori 
sanitari che costituivano il gruppo di lavoro 
finanche nelle visite domiciliari. Una simile 
esperienza nel Meridione o in parte di esso è 
solo pensabile. 

Comunque il ruolo dell'assistente sociale 
non si esaurisce nel fare le inchieste domici
liari, finalizzate magari alla 'copertura» 
delle decisioni della magistratura di sorve
glianza o minorile o di chi altri detiene il 
potere decisionale. Agli assistenti sociali è 
affidato il non semplice compito di diagnosi 
e trattamento; compito questo che richiede 
una preparazione professionale altamente 
qualificata e che si basa su materie specifi
che proprie del servizio sociale. 

Certo il proliferare delle scuole di servizio 
sociale non va in questa direzione. Mi si deve 
spiegare come si può autorizzare l'apertura 
dì due scuole di servizio sociale in un comu
ne come quello di Venosa di poco oltre i 
diecimila abitanti; oppure come si poteva 
avere la pretesa di autorizzare in un altro 
comune lucano l'apertura di una scuola, 
sempre di servizio sociale, con un corso 
triennale frequentabile nei soli giorni di sa
bato pomeriggio e domenica. 

Concludendo, proprio per i compiti che gli 
assistenti sociali sono chiamati a svolgere al 
di là delle indagini domiciliari, è necessario 
che per il conseguimento del diploma di assi
stente sociale si vada oltre il riordino delle 
scuole universitarie dirette a fini speciali: si 
vada cioè all'istituzione di un vero e proprio 
corso di laurea. 

NAZZARENO MANCUSI 
(Rioncro in Vulture - Potenza) 

Nessun compromesso 
«sulla pelle degli animali» 
Spelt. Unità. 

in riferimento alla lettera della signora 
Liliana Rai pubblicata il 17 aprile in merito 
alla trasmissione Tv del 7 aprile, occorre 
precisare quanto segue: tra l'Ente nazionale 
Protezione animali, tràmite la mia persona, 
e la signora Orfei mai è avvenuto e mai av
verrà alcun compromesso -sulla pelle degli 
animali». Questo dato di chiarezza è stato 
ripetutamente ribadito nel corso della tra
smissione. 

Le posizioni Enpa-Orfei sono e rimarran
no diametralmente opposte, convinti come 
siamo che lo spettacolo del circo non debba 
esibire animali detenuti o sottoposti a ridico
le e innaturali coercizioni. La signora Orfei 
ritiene al contrario che il circo non possa 
vivere se privalo degli animali. Tra queste 
opposte tesi abbiamo individuato alcuni 
punti sui quali iniziare un'azione moralizza
trice in un settore particolarmente indiscipli
nato. 

Invece di attribuirmi frasi e posizioni che 
mai ho assunto, la signora Rai meglio avreb
be fatto a richiedermi copia della proposta 
di legge che ha già riscosso l'adesione di 
importanti esponenti di tutti i partiti. Avreb
be se non altro potuto parlare con cognizione 
di causa. 

L'iniziativa è aperta a tutte le persone e 
associazioni che vogliono prenderne parte. 
suggerendo modifiche e valutazioni anche 
critiche. 

SILVANO TRAISCI 
vicepresidente nazionale dcll'Enpa (Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazione critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Gianfranco GINESTRI, Bologna; Nerio-
ne MALFATTO, Lendinara; Donato CO-
RELLI, Itri; Giorgio ZUCCOTTO. Isola 
della Scala; Luigi FILIPPI. Catania; Umber
to DELLA PICCA, Monfalcone; Angelo 
FABRIS. Milano; A.R., Milano; Luigi 
BORDIN. Stradella; Luigi GRAMOLA. 
Denno; Piero CAPUTO. Ischitella; M. 
CAMPANINI, Milano; Roberto RUOCCO. 
Milano; Natale BETTELLI, Nonatola; U N 
GRUPPO di simpatizzanti di Conegliano; 
Almerindo MAREMONTI, Torre del Gre
co; Armando NUCCI, Siena; Marina PET-
TERNELLA, Venezia (abbiamo bisogno del 
tuo indirizzo completo): Giuseppe BOERO. 
Genova Quarto (faremo pervenire la tua let
tera agli organismi dj partito competenti). 

Bruno GUZZETTI. Milano {-L'inverno 
passato, con 16 gradi sotto zero, il prezzo del 
gasolio per riscaldamento continuava a sali
re. Ora. con tutti gli impianti spenti, il Cip 
annuncia una diminuzione. È una presa in 
giro»); Mario GALLO, Alessandria (voglia
mo risponderti personalmente: mandaci il tuo 
indirizzo completo); Primo PAGANI, Conse-
licc ('Ad ogni tornata elettorale sono in tanti 
a gridare: "In Italia siamo tutti ladri". Non 
importa se si autodeclassano. si autodenun-
ciano: l'importante è che fra tutti ci siano 
anche i comunisti. Cosicché ognuno possa 
tranquillamente continuare a votare per quei 
partiti nelle cui file si sono scoperti i veri 
ladri»), 

Marco CECCHfcTTO. Torino ('Chi go
verna ha il dovere di operare in maniera da 
evitare di far scattare la molla del referen
dum»): Gino SPOTTI, Parma (-11 regno del 
male non è il comunismo, come dice Reagan. 
bensì il vecchio mondo borghese. La proprie
tà privata è la legge della giungla per cui il 
più forte divora il più debole»); Siro TER
RENI. Spicchio Vinci (-La trasmissione di 
Enzo Biagi "Linea diretta" merita di essere 
collocata in una fascia oraria disponibile al
l'ascolto di un pubblico più numeroso. Mi 
associo alle numerose voci che vorrebbero 
fissare Fora alle 22. massimo alle 22.30»). 

Ten. col. Stefano MASCIOLI. La Spezia 
(.'Lascia che ti ìnvii — come partigiano, vo
lontario della Guerra di Liberazione ed ex 
detenuto e perseguitalo politico — un mio 
vivo appello a dare il voto al Pei. Onestà 
chiama onestà: elettori onesti chiamino elet
tori onesti»); Leandro CANEPA. Arma di 
Taggia (»Sono preoccupalo per Ugo Intini. 
direttore detFAvumil E così bilioso nel suo 
anticomunismo che ho paura di qualche suo 
gesto sconsiderato. Non vorrei cioè che la 
sua unica ossessione — spinta al punto mas
simo di esasperazione — lo portasse a far la 
fine del ministro della Difesa Usa Forrestal 
il quale — una notte dei primi anni del 1950 
— gridando "Arrivano i rossi! Arrivano i ros
si!" si buttò da una finestra del terzo piano 
morendo sul colpo»). 

V, 
I .f. .4. 


